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Io credo in Dio: il Creatore del cielo e della terra, il Creatore dell'essere umano 

Cari fratelli e sorelle, 
                      il Credo, che inizia qualificando Dio come "Padre Onnipotente", come 

abbiamo meditato la settimana scorsa, aggiunge poi che Egli è il "Creatore del cielo e della terra", e 
riprende così l’affermazione con cui inizia la Bibbia. Nel primo versetto della Sacra Scrittura, 
infatti, si legge: «In principio Dio creò il cielo e la terra» (Gen 1,1): è Dio l’origine di tutte le cose e 
nella bellezza della creazione si dispiega la sua onnipotenza di Padre che ama. 
Dio si manifesta come Padre nella creazione, in quanto origine della vita, e, nel creare, mostra la 
sua onnipotenza. Le immagini usate dalla Sacra Scrittura al riguardo sono molto suggestive (cfr Is 
40,12; 45,18; 48,13; Sal 104,2.5; 135,7; Pr 8, 27-29; Gb 38–39). Egli, come un Padre buono e 
potente, si prende cura di ciò che ha creato con un amore e una fedeltà che non vengono mai meno, 
dicono ripetutamente i salmi (cfr Sal 57,11; 108,5; 36,6). Così, la creazione diventa luogo in cui 
conoscere e riconoscere l’onnipotenza del Signore e la sua bontà, e diventa appello alla fede di noi 
credenti perché proclamiamo Dio come Creatore. «Per fede, - scrive l’autore della Lettera agli 
Ebrei - noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso 
origine il mondo visibile» (11,3). La fede implica dunque di saper riconoscere l’invisibile 
individuandone la traccia nel mondo visibile. Il credente può leggere il grande libro della natura e 
intenderne il linguaggio (cfr Sal 19,2-5); ma è necessaria la Parola di rivelazione, che suscita la 
fede, perché l’uomo possa giungere alla piena consapevolezza della realtà di Dio come Creatore e 
Padre. È nel libro della Sacra Scrittura che l’intelligenza umana può trovare, alla luce della fede, la 
chiave di interpretazione per comprendere il mondo. In particolare, occupa un posto speciale il 
primo capitolo della Genesi, con la solenne presentazione dell’opera creatrice divina che si dispiega 
lungo sette giorni: in sei giorni Dio porta a compimento la creazione e il settimo giorno, il sabato, 
cessa da ogni attività e si riposa. Giorno della libertà per tutti, giorno della comunione con Dio. E 
così, con questa immagine, il libro della Genesi ci indica che il primo pensiero di Dio era trovare un 
amore che risponda al suo amore. Il secondo pensiero è poi creare un mondo materiale dove 
collocare questo amore, queste creature che in libertà gli rispondono. Tale struttura, quindi, fa sì che 
il testo sia scandito da alcune ripetizioni significative. Per sei volte, ad esempio, viene ripetuta la 
frase: «Dio vide che era cosa buona» (vv. 4.10.12.18.21.25), per concludere, la settima volta, dopo 



la creazione dell’uomo: «Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» (v. 31). Tutto 
ciò che Dio crea è bello e buono, intriso di sapienza e di amore; l’azione creatrice di Dio porta 
ordine, immette armonia, dona bellezza. Nel racconto della Genesi poi emerge che il Signore crea 
con la sua parola: per dieci volte si legge nel testo l’espressione «Dio disse» (vv. 
3.6.9.11.14.20.24.26.28.29). E' la parola, il Logos di Dio che è l'origine della realtà del mondo e 
dicendo: "Dio disse", fu così, sottolinea la potenza efficace della Parola divina. Così canta il 
Salmista: «Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro 
schiera…, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto» (33,6.9). La vita sorge, 
il mondo esiste, perché tutto obbedisce alla Parola divina. 
Ma la nostra domanda oggi è: nell’epoca della scienza e della tecnica, ha ancora senso parlare di 
creazione? Come dobbiamo comprendere le narrazioni della Genesi? La Bibbia non vuole essere un 
manuale di scienze naturali; vuole invece far comprendere la verità autentica e profonda delle cose. 
La verità fondamentale che i racconti della Genesi ci svelano è che il mondo non è un insieme di 
forze tra loro contrastanti, ma ha la sua origine e la sua stabilità nel Logos, nella Ragione eterna di 
Dio, che continua a sorreggere l’universo. C’è un disegno sul mondo che nasce da questa Ragione, 
dallo Spirito creatore. Credere che alla base di tutto ci sia questo, illumina ogni aspetto 
dell’esistenza e dà il coraggio di affrontare con fiducia e con speranza l’avventura della vita. 
Quindi, la scrittura ci dice che l'origine dell'essere, del mondo, la nostra origine non è l'irrazionale e 
la necessità, ma la ragione e l'amore e la libertà. Da questo l'alternativa: o priorità dell'irrazionale, 
della necessità, o priorità della ragione, della libertà, dell'amore. Noi crediamo in questa ultima 
posizione. 
Ma vorrei dire una parola anche su quello che è il vertice dell’intera creazione: l’uomo e la donna, 
l’essere umano, l’unico "capace di conoscere e di amare il suo Creatore" (Cost. past. Gaudium et 
spes, 12). Il Salmista guardando i cieli si chiede: «Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la 
luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, 
perché te ne curi?» (8,4-5). L’essere umano, creato con amore da Dio, è ben piccola cosa davanti 
all’immensità dell’universo; a volte, guardando affascinati le enormi distese del firmamento, anche 
noi abbiamo percepito la nostra limitatezza. L’essere umano è abitato da questo paradosso: la nostra 
piccolezza e la nostra caducità convivono con la grandezza di ciò che l’amore eterno di Dio ha 
voluto per lui. 
I racconti della creazione nel Libro della Genesi ci introducono anche in questo misterioso ambito, 
aiutandoci a conoscere il progetto di Dio sull’uomo. Anzitutto affermano che Dio formò l’uomo con 
la polvere della terra (cfr Gen 2,7). Questo significa che non siamo Dio, non ci siamo fatti da soli, 
siamo terra; ma significa anche che veniamo dalla terra buona, per opera del Creatore buono. A 
questo si aggiunge un’altra realtà fondamentale: tutti gli esseri umani sono polvere, al di là delle 
distinzioni operate dalla cultura e dalla storia, al di là di ogni differenza sociale; siamo un’unica 
umanità plasmata con l’unica terra di Dio. Vi è poi un secondo elemento: l’essere umano ha origine 
perché Dio soffia l’alito di vita nel corpo modellato dalla terra (cfr Gen 2,7). L’essere umano è fatto 
a immagine e somiglianza di Dio (cfr Gen 1,26-27). Tutti allora portiamo in noi l’alito vitale di Dio 
e ogni vita umana – ci dice la Bibbia – sta sotto la particolare protezione di Dio. Questa è la ragione 
più profonda dell’inviolabilità della dignità umana contro ogni tentazione di valutare la persona 
secondo criteri utilitaristici e di potere. L’essere ad immagine e somiglianza di Dio indica poi che 
l’uomo non è chiuso in se stesso, ma ha un riferimento essenziale in Dio. 
Nei primi capitoli del Libro della Genesi troviamo due immagini significative: il giardino con 
l’albero della conoscenza del bene e del male e il serpente (cfr 2,15-17; 3,1-5). Il giardino ci dice 
che la realtà in cui Dio ha posto l’essere umano non è una foresta selvaggia, ma luogo che protegge, 
nutre e sostiene; e l’uomo deve riconoscere il mondo non come proprietà da saccheggiare e da 
sfruttare, ma come dono del Creatore, segno della sua volontà salvifica, dono da coltivare e 
custodire, da far crescere e sviluppare nel rispetto, nell’armonia, seguendone i ritmi e la logica, 
secondo il disegno di Dio (cfr Gen 2,8-15). Poi, il serpente è una figura che deriva dai culti orientali 
della fecondità, che affascinavano Israele e costituivano una costante tentazione di abbandonare la 



misteriosa alleanza con Dio. Alla luce di questo, la Sacra Scrittura presenta la tentazione che 
subiscono Adamo ed Eva come il nocciolo della tentazione e del peccato. Che cosa dice infatti il 
serpente? Non nega Dio, ma insinua una domanda subdola: «È vero che Dio ha detto "Non dovete 
mangiare di alcun albero del giardino?"» (Gen 3,1). In questo modo il serpente suscita il sospetto 
che l’alleanza con Dio sia come una catena che lega, che priva della libertà e delle cose più belle e 
preziose della vita. La tentazione diventa quella di costruirsi da soli il mondo in cui vivere, di non 
accettare i limiti dell’essere creatura, i limiti del bene e del male, della moralità; la dipendenza 
dall’amore creatore di Dio è vista come un peso di cui liberarsi. Questo è sempre il nocciolo della 
tentazione. Ma quando si falsa il rapporto con Dio, con una menzogna, mettendosi al suo posto, tutti 
gli altri rapporti vengono alterati. Allora l’altro diventa un rivale, una minaccia: Adamo, dopo aver 
ceduto alla tentazione, accusa immediatamente Eva (cfr Gen 3,12); i due si nascondono dalla vista 
di quel Dio con cui conversavano in amicizia (cfr 3,8-10); il mondo non è più il giardino in cui 
vivere con armonia, ma un luogo da sfruttare e nel quale si celano insidie (cfr 3,14-19); l’invidia e 
l’odio verso l’altro entrano nel cuore dell’uomo: esemplare è Caino che uccide il proprio fratello 
Abele (cfr 4,3-9). Andando contro il suo Creatore, in realtà l’uomo va contro se stesso, rinnega la 
sua origine e dunque la sua verità; e il male entra nel mondo, con la sua penosa catena di dolore e di 
morte. E così quanto Dio aveva creato era buono, anzi, molto buono, dopo questa libera decisione 
dell'uomo per la menzogna contro la verità, il male entra nel mondo. 
Dei racconti della creazione, vorrei evidenziare un ultimo insegnamento: il peccato genera peccato e 
tutti i peccati della storia sono legati tra di loro. Questo aspetto ci spinge a parlare di quello che è 
chiamato il "peccato originale". Qual è il significato di questa realtà, difficile da comprendere? 
Vorrei dare soltanto qualche elemento. Anzitutto dobbiamo considerare che nessun uomo è chiuso 
in se stesso, nessuno può vivere solo di sé e per sé; noi riceviamo la vita dall’altro e non solo al 
momento della nascita, ma ogni giorno. L’essere umano è relazione: io sono me stesso solo nel tu e 
attraverso il tu, nella relazione dell’amore con il Tu di Dio e il tu degli altri. Ebbene, il peccato è 
turbare o distruggere la relazione con Dio, questa la sua essenza: distruggere la relazione con Dio, la 
relazione fondamentale, mettersi al posto di Dio. Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma che 
con il primo peccato l’uomo "ha fatto la scelta di se stesso contro Dio, contro le esigenze della 
propria condizione creaturale e conseguentemente contro il proprio bene" (n. 398). Turbata la 
relazione fondamentale, sono compromessi o distrutti anche gli altri poli della relazione, il peccato 
rovina le relazioni, così rovina tutto, perché noi siamo relazione. Ora, se la struttura relazionale 
dell’umanità è turbata fin dall’inizio, ogni uomo entra in un mondo segnato da questo turbamento 
delle relazioni, entra in un mondo turbato dal peccato, da cui viene segnato personalmente; il 
peccato iniziale intacca e ferisce la natura umana (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 404-406). 
E l’uomo da solo, uno solo non può uscire da questa situazione, non può redimersi da solo; 
solamente il Creatore stesso può ripristinare le giuste relazioni. Solo se Colui dal quale ci siamo 
allontanati viene a noi e ci tende la mano con amore, le giuste relazioni possono essere riannodate. 
Questo avviene in Gesù Cristo, che compie esattamente il percorso inverso di quello di Adamo, 
come descrive l’inno nel secondo capitolo della Lettera di San Paolo ai Filippesi (2,5-11): mentre 
Adamo non riconosce il suo essere creatura e vuole porsi al posto di Dio, Gesù, il Figlio di Dio, è in 
una relazione filiale perfetta con il Padre, si abbassa, diventa il servo, percorre la via dell’amore 
umiliandosi fino alla morte di croce, per rimettere in ordine le relazioni con Dio. La Croce di Cristo 
diventa così il nuovo albero della vita. 
Cari fratelli e sorelle, vivere di fede vuol dire riconoscere la grandezza di Dio e accettare la nostra 
piccolezza, la nostra condizione di creature lasciando che il Signore la ricolmi del suo amore e così 
cresca la nostra vera grandezza. Il male, con il suo carico di dolore e di sofferenza, è un mistero che 
viene illuminato dalla luce della fede, che ci dà la certezza di poterne essere liberati: la certezza che 
è bene essere un uomo. 
 

 



UDIENZA GENERALE  
di mercoledì 13 febbraio 2013 

 
PAROLE INIZIALI DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

 
Cari fratelli e sorelle, 
                                  come sapete ho deciso ... [applausi] - grazie per la vostra simpatia! - ho deciso 
di rinunciare al ministero che il Signore mi ha affidato il 19 aprile 2005. Ho fatto questo in piena 
libertà per il bene della Chiesa, dopo aver pregato a lungo ed aver esaminato davanti a Dio la mia 
coscienza, ben consapevole della gravità di tale atto, ma altrettanto consapevole di non essere più in 
grado di svolgere il ministero petrino con quella forza che esso richiede. Mi sostiene e mi illumina 
la certezza che la Chiesa è di Cristo, il Quale non le farà mai mancare la sua guida e la sua cura. 
Ringrazio tutti per l’amore e per la preghiera con cui mi avete accompagnato. Grazie! Ho sentito 
quasi fisicamente in questi giorni, per me non facili, la forza della preghiera, che l’amore della 
Chiesa, la vostra preghiera, mi porta. Continuate a pregare per me, per la Chiesa, per il futuro Papa. 
Il Signore ci guiderà. 
 

CATECHESI 
 
Le tentazioni di Gesù e la conversione per il Regno dei Cieli 
 
Cari fratelli e sorelle, 
                                   oggi, Mercoledì delle Ceneri, iniziamo il Tempo liturgico della Quaresima, 
quaranta giorni che ci preparano alla celebrazione della Santa Pasqua; è un tempo di particolare 
impegno nel nostro cammino spirituale. Il numero quaranta ricorre varie volte nella Sacra Scrittura. 
In particolare, come sappiamo, esso richiama i quarant’anni in cui il popolo di Israele peregrinò nel 
deserto: un lungo periodo di formazione per diventare il popolo di Dio, ma anche un lungo periodo 
in cui la tentazione di essere infedeli all’alleanza con il Signore era sempre presente. Quaranta 
furono anche i giorni di cammino del profeta Elia per raggiungere il Monte di Dio, l’Horeb; come 
pure il periodo che Gesù passò nel deserto prima di iniziare la sua vita pubblica e dove fu tentato 
dal diavolo. Nell’odierna Catechesi vorrei soffermarmi proprio su questo momento della vita 
terrena del Signore, che leggeremo nel Vangelo di domenica prossima. 
Anzitutto il deserto, dove Gesù si ritira, è il luogo del silenzio, della povertà, dove l’uomo è privato 
degli appoggi materiali e si trova di fronte alle domande fondamentali dell’esistenza, è spinto ad 
andare all’essenziale e proprio per questo gli è più facile incontrare Dio. Ma il deserto è anche il 
luogo della morte, perché dove non c’è acqua non c’è neppure vita, ed è il luogo della solitudine, in 
cui l’uomo sente più intensa la tentazione. Gesù va nel deserto, e là subisce la tentazione di lasciare 
la via indicata dal Padre per seguire altre strade più facili e mondane (cfr Lc 4,1-13). Così Egli si 
carica delle nostre tentazioni, porta con Sè la nostra miseria, per vincere il maligno e aprirci il 
cammino verso Dio, il cammino della conversione. 
Riflettere sulle tentazioni a cui è sottoposto Gesù nel deserto è un invito per ciascuno di noi a 
rispondere ad una domanda fondamentale: che cosa conta davvero nella mia vita? Nella prima 
tentazione il diavolo propone a Gesù di cambiare una pietra in pane per spegnere la fame. Gesù 
ribatte che l’uomo vive anche di pane, ma non di solo pane: senza una risposta alla fame di verità, 
alla fame di Dio, l’uomo non si può salvare (cfr vv. 3-4). Nella seconda tentazione, il diavolo 
propone a Gesù la via del potere: lo conduce in alto e gli offre il dominio del mondo; ma non è 
questa la strada di Dio: Gesù ha ben chiaro che non è il potere mondano che salva il mondo, ma il 
potere della croce, dell’umiltà, dell’amore (cfr vv. 5-8). Nella terza tentazione, il diavolo propone a 
Gesù di gettarsi dal pinnacolo del Tempio di Gerusalemme e farsi salvare da Dio mediante i suoi 
angeli, di compiere cioè qualcosa di sensazionale per mettere alla prova Dio stesso; ma la risposta è 
che Dio non è un oggetto a cui imporre le nostre condizioni: è il Signore di tutto (cfr vv. 9-12). Qual 



è il nocciolo delle tre tentazioni che subisce Gesù? E’ la proposta di strumentalizzare Dio, di usarlo 
per i propri interessi, per la propria gloria e per il proprio successo. E dunque, in sostanza, di 
mettere se stessi al posto di Dio, rimuovendolo dalla propria esistenza e facendolo sembrare 
superfluo. Ognuno dovrebbe chiedersi allora: che posto ha Dio nella mia vita? E’ Lui il Signore o 
sono io?  
Superare la tentazione di sottomettere Dio a sé e ai propri interessi o di metterlo in un angolo e 
convertirsi al giusto ordine di priorità, dare a Dio il primo posto, è un cammino che ogni cristiano 
deve percorrere sempre di nuovo. “Convertirsi”, un invito che ascolteremo molte volte in 
Quaresima, significa seguire Gesù in modo che il suo Vangelo sia guida concreta della vita; 
significa lasciare che Dio ci trasformi, smettere di pensare che siamo noi gli unici costruttori della 
nostra esistenza; significa riconoscere che siamo creature, che dipendiamo da Dio, dal suo amore, e 
soltanto «perdendo» la nostra vita in Lui possiamo guadagnarla. Questo esige di operare le nostre 
scelte alla luce della Parola di Dio. Oggi non si può più essere cristiani come semplice conseguenza 
del fatto di vivere in una società che ha radici cristiane: anche chi nasce da una famiglia cristiana ed 
è educato religiosamente deve, ogni giorno, rinnovare la scelta di essere cristiano, cioè dare a Dio il 
primo posto, di fronte alle tentazioni che una cultura secolarizzata gli propone di continuo, di fronte 
al giudizio critico di molti contemporanei. 
Le prove a cui la società attuale sottopone il cristiano, infatti, sono tante, e toccano la vita personale 
e sociale. Non è facile essere fedeli al matrimonio cristiano, praticare la misericordia nella vita 
quotidiana, lasciare spazio alla preghiera e al silenzio interiore; non è facile opporsi pubblicamente 
a scelte che molti considerano ovvie, quali l’aborto in caso di gravidanza indesiderata, l’eutanasia in 
caso di malattie gravi, o la selezione degli embrioni per prevenire malattie ereditarie. La tentazione 
di metter da parte la propria fede è sempre presente e la conversione diventa una risposta a Dio che 
deve essere confermata più volte nella vita. 
Ci sono di esempio e di stimolo le grandi conversioni come quella di san Paolo sulla via di 
Damasco, o di sant’Agostino, ma anche nella nostra epoca di eclissi del senso del sacro, la grazia di 
Dio è al lavoro e opera meraviglie nella vita di tante persone. Il Signore non si stanca di bussare alla 
porta dell’uomo in contesti sociali e culturali che sembrano inghiottiti dalla secolarizzazione, come 
è avvenuto per il russo ortodosso Pavel Florenskij. Dopo un’educazione completamente agnostica, 
tanto da provare vera e propria ostilità verso gli insegnamenti religiosi impartiti a scuola, lo 
scienziato Florenskij si trova ad esclamare: “No, non si può vivere senza Dio!”, e a cambiare 
completamente la sua vita, tanto da farsi monaco. 
Penso anche alla figura di Etty Hillesum, una giovane olandese di origine ebraica che morirà ad 
Auschwitz. Inizialmente lontana da Dio, lo scopre guardando in profondità dentro se stessa e scrive: 
“Un pozzo molto profondo è dentro di me. E Dio c’è in quel pozzo. Talvolta mi riesce di 
raggiungerlo, più spesso pietra e sabbia lo coprono: allora Dio è sepolto. Bisogna di nuovo che lo 
dissotterri” (Diario, 97). Nella sua vita dispersa e inquieta, ritrova Dio proprio in mezzo alla grande 
tragedia del Novecento, la Shoah. Questa giovane fragile e insoddisfatta, trasfigurata dalla fede, si 
trasforma in una donna piena di amore e di pace interiore, capace di affermare: “Vivo 
costantemente in intimità con Dio”. 
La capacità di contrapporsi alle lusinghe ideologiche del suo tempo per scegliere la ricerca della 
verità e aprirsi alla scoperta della fede è testimoniata da un’altra donna del nostro tempo, la 
statunitense Dorothy Day. Nella sua autobiografia, confessa apertamente di essere caduta nella 
tentazione di risolvere tutto con la politica, aderendo alla proposta marxista: “Volevo andare con i 
manifestanti, andare in prigione, scrivere, influenzare gli altri e lasciare il mio sogno al mondo. 
Quanta ambizione e quanta ricerca di me stessa c’era in tutto questo!”. Il cammino verso la fede in 
un ambiente così secolarizzato era particolarmente difficile, ma la Grazia agisce lo stesso, come lei 
stessa sottolinea: “È certo che io sentii più spesso il bisogno di andare in chiesa, a inginocchiarmi, a 
piegare la testa in preghiera. Un istinto cieco, si potrebbe dire, perché non ero cosciente di pregare. 
Ma andavo, mi inserivo nell’atmosfera di preghiera…”. Dio l’ha condotta ad una consapevole 
adesione alla Chiesa, in una vita dedicata ai diseredati. 



Nella nostra epoca non sono poche le conversioni intese come il ritorno di chi, dopo un’educazione 
cristiana magari superficiale, si è allontanato per anni dalla fede e poi riscopre Cristo e il suo 
Vangelo. Nel Libro dell’Apocalisse leggiamo: «Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la 
mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (3, 20). Il nostro uomo 
interiore deve prepararsi per essere visitato da Dio, e proprio per questo non deve lasciarsi invadere 
dalle illusioni, dalle apparenze, dalle cose materiali.  
In questo Tempo di Quaresima, nell’Anno della fede, rinnoviamo il nostro impegno nel cammino di 
conversione, per superare la tendenza di chiuderci in noi stessi e per fare, invece, spazio a Dio, 
guardando con i suoi occhi la realtà quotidiana. L’alternativa tra la chiusura nel nostro egoismo e 
l’apertura all’amore di Dio e degli altri, potremmo dire che corrisponde all’alternativa delle 
tentazioni di Gesù: alternativa, cioè, tra potere umano e amore della Croce, tra una redenzione vista 
nel solo benessere materiale e una redenzione come opera di Dio, cui diamo il primato 
nell’esistenza. Convertirsi significa non chiudersi nella ricerca del proprio successo, del proprio 
prestigio, della propria posizione, ma far sì che ogni giorno, nelle piccole cose, la verità, la fede in 
Dio e l’amore diventino la cosa più importante. 

 
 

UDIENZA GENERALE  
di mercoledì 27 febbraio 2013 

 
Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato! 
Distinte Autorità! 
Cari fratelli e sorelle! 
 
Vi ringrazio di essere venuti così numerosi a questa mia ultima Udienza generale. 
Grazie di cuore! Sono veramente commosso! E vedo la Chiesa viva! E penso che dobbiamo anche 
dire un grazie al Creatore per il tempo bello che ci dona adesso ancora nell’inverno. 
Come l’apostolo Paolo nel testo biblico che abbiamo ascoltato, anch’io sento nel mio cuore di dover 
soprattutto ringraziare Dio, che guida e fa crescere la Chiesa, che semina la sua Parola e così 
alimenta la fede nel suo Popolo. In questo momento il mio animo si allarga ed abbraccia tutta la 
Chiesa sparsa nel mondo; e rendo grazie a Dio per le «notizie» che in questi anni del ministero 
petrino ho potuto ricevere circa la fede nel Signore Gesù Cristo, e della carità che circola realmente 
nel Corpo della Chiesa e lo fa vivere nell’amore, e della speranza che ci apre e ci orienta verso la 
vita in pienezza, verso la patria del Cielo. 
Sento di portare tutti nella preghiera, in un presente che è quello di Dio, dove raccolgo ogni 
incontro, ogni viaggio, ogni visita pastorale. Tutto e tutti raccolgo nella preghiera per affidarli al 
Signore: perché abbiamo piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza 
spirituale, e perché possiamo comportarci in maniera degna di Lui, del suo amore, portando frutto in 
ogni opera buona (cfr Col 1,9-10). 
In questo momento, c’è in me una grande fiducia, perché so, sappiamo tutti noi, che la Parola di 
verità del Vangelo è la forza della Chiesa, è la sua vita. Il Vangelo purifica e rinnova, porta frutto, 
dovunque la comunità dei credenti lo ascolta e accoglie la grazia di Dio nella verità e nella carità. 
Questa è la mia fiducia, questa è la mia gioia. 
Quando, il 19 aprile di quasi otto anni fa, ho accettato di assumere il ministero petrino, ho avuto la 
ferma certezza che mi ha sempre accompagnato: questa certezza della vita della Chiesa dalla Parola 
di Dio. In quel momento, come ho già espresso più volte, le parole che sono risuonate nel mio cuore 
sono state: Signore, perché mi chiedi questo e che cosa mi chiedi? E’ un peso grande quello che mi 
poni sulle spalle, ma se Tu me lo chiedi, sulla tua parola getterò le reti, sicuro che Tu mi guiderai, 
anche con tutte le mie debolezze. E otto anni dopo posso dire che il Signore mi ha guidato, mi è 
stato vicino, ho potuto percepire quotidianamente la sua presenza. E’ stato un tratto di cammino 
della Chiesa che ha avuto momenti di gioia e di luce, ma anche momenti non facili; mi sono sentito 



come san Pietro con gli Apostoli nella barca sul lago di Galilea: il Signore ci ha donato tanti giorni 
di sole e di brezza leggera, giorni in cui la pesca è stata abbondante; vi sono stati anche momenti in 
cui le acque erano agitate ed il vento contrario, come in tutta la storia della Chiesa, e il Signore 
sembrava dormire. Ma ho sempre saputo che in quella barca c’è il Signore e ho sempre saputo che 
la barca della Chiesa non è mia, non è nostra, ma è sua. E il Signore non la lascia affondare; è Lui 
che la conduce, certamente anche attraverso gli uomini che ha scelto, perché così ha voluto. Questa 
è stata ed è una certezza, che nulla può offuscare. Ed è per questo che oggi il mio cuore è colmo di 
ringraziamento a Dio perché non ha fatto mai mancare a tutta la Chiesa e anche a me la sua 
consolazione, la sua luce, il suo amore. 
Siamo nell’Anno della fede, che ho voluto per rafforzare proprio la nostra fede in Dio in un contesto 
che sembra metterlo sempre più in secondo piano. Vorrei invitare tutti a rinnovare la ferma fiducia 
nel Signore, ad affidarci come bambini nelle braccia di Dio, certi che quelle braccia ci sostengono 
sempre e sono ciò che ci permette di camminare ogni giorno, anche nella fatica. Vorrei che ognuno 
si sentisse amato da quel Dio che ha donato il suo Figlio per noi e che ci ha mostrato il suo amore 
senza confini. Vorrei che ognuno sentisse la gioia di essere cristiano. In una bella preghiera da 
recitarsi quotidianamente al mattino si dice: «Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti 
ringrazio di avermi creato, fatto cristiano…». Sì, siamo contenti per il dono della fede; è il bene più 
prezioso, che nessuno ci può togliere! Ringraziamo il Signore di questo ogni giorno, con la 
preghiera e con una vita cristiana coerente. Dio ci ama, ma attende che anche noi lo amiamo!  
Ma non è solamente Dio che voglio ringraziare in questo momento. Un Papa non è solo nella guida 
della barca di Pietro, anche se è la sua prima responsabilità. Io non mi sono mai sentito solo nel 
portare la gioia e il peso del ministero petrino; il Signore mi ha messo accanto tante persone che, 
con generosità e amore a Dio e alla Chiesa, mi hanno aiutato e mi sono state vicine. Anzitutto voi, 
cari Fratelli Cardinali: la vostra saggezza, i vostri consigli, la vostra amicizia sono stati per me 
preziosi; i miei Collaboratori, ad iniziare dal mio Segretario di Stato che mi ha accompagnato con 
fedeltà in questi anni; la Segreteria di Stato e l’intera Curia Romana, come pure tutti coloro che, nei 
vari settori, prestano il loro servizio alla Santa Sede: sono tanti volti che non emergono, rimangono 
nell’ombra, ma proprio nel silenzio, nella dedizione quotidiana, con spirito di fede e umiltà sono 
stati per me un sostegno sicuro e affidabile. Un pensiero speciale alla Chiesa di Roma, la mia 
Diocesi! Non posso dimenticare i Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, le persone consacrate e 
l’intero Popolo di Dio: nelle visite pastorali, negli incontri, nelle udienze, nei viaggi, ho sempre 
percepito grande attenzione e profondo affetto; ma anch’io ho voluto bene a tutti e a ciascuno, senza 
distinzioni, con quella carità pastorale che è il cuore di ogni Pastore, soprattutto del Vescovo di 
Roma, del Successore dell’Apostolo Pietro. Ogni giorno ho portato ciascuno di voi nella preghiera, 
con il cuore di padre. 
Vorrei che il mio saluto e il mio ringraziamento giungesse poi a tutti: il cuore di un Papa si allarga 
al mondo intero. E vorrei esprimere la mia gratitudine al Corpo diplomatico presso la Santa Sede, 
che rende presente la grande famiglia delle Nazioni. Qui penso anche a tutti coloro che lavorano per 
una buona comunicazione e che ringrazio per il loro importante servizio. 
A questo punto vorrei ringraziare di vero cuore anche tutte le numerose persone in tutto il mondo, 
che nelle ultime settimane mi hanno inviato segni commoventi di attenzione, di amicizia e di 
preghiera. Sì, il Papa non è mai solo, ora lo sperimento ancora una volta in un modo così grande che 
tocca il cuore. Il Papa appartiene a tutti e tantissime persone si sentono molto vicine a lui. E’ vero 
che ricevo lettere dai grandi del mondo – dai Capi di Stato, dai Capi religiosi, dai rappresentanti del 
mondo della cultura eccetera. Ma ricevo anche moltissime lettere da persone semplici che mi 
scrivono semplicemente dal loro cuore e mi fanno sentire il loro affetto, che nasce dall’essere 
insieme con Cristo Gesù, nella Chiesa. Queste persone non mi scrivono come si scrive ad esempio 
ad un principe o ad un grande che non si conosce. Mi scrivono come fratelli e sorelle o come figli e 
figlie, con il senso di un legame familiare molto affettuoso. Qui si può toccare con mano che cosa 
sia Chiesa – non un’organizzazione, un’associazione per fini religiosi o umanitari, ma un corpo 
vivo, una comunione di fratelli e sorelle nel Corpo di Gesù Cristo, che ci unisce tutti. Sperimentare 



la Chiesa in questo modo e poter quasi toccare con le mani la forza della sua verità e del suo amore, 
è motivo di gioia, in un tempo in cui tanti parlano del suo declino. Ma vediamo come la Chiesa è 
viva oggi!  
In questi ultimi mesi, ho sentito che le mie forze erano diminuite, e ho chiesto a Dio con insistenza, 
nella preghiera, di illuminarmi con la sua luce per farmi prendere la decisione più giusta non per il 
mio bene, ma per il bene della Chiesa. Ho fatto questo passo nella piena consapevolezza della sua 
gravità e anche novità, ma con una profonda serenità d’animo. Amare la Chiesa significa anche 
avere il coraggio di fare scelte difficili, sofferte, avendo sempre davanti il bene della Chiesa e non 
se stessi.  
Qui permettetemi di tornare ancora una volta al 19 aprile 2005. La gravità della decisione è stata 
proprio anche nel fatto che da quel momento in poi ero impegnato sempre e per sempre dal Signore. 
Sempre – chi assume il ministero petrino non ha più alcuna privacy. Appartiene sempre e 
totalmente a tutti, a tutta la Chiesa. Alla sua vita viene, per così dire, totalmente tolta la dimensione 
privata. Ho potuto sperimentare, e lo sperimento precisamente ora, che uno riceve la vita proprio 
quando la dona. Prima ho detto che molte persone che amano il Signore amano anche il Successore 
di san Pietro e sono affezionate a lui; che il Papa ha veramente fratelli e sorelle, figli e figlie in tutto 
il mondo, e che si sente al sicuro nell’abbraccio della vostra comunione; perché non appartiene più 
a se stesso, appartiene a tutti e tutti appartengono a lui. 
Il “sempre” è anche un “per sempre” - non c’è più un ritornare nel privato. La mia decisione di 
rinunciare all’esercizio attivo del ministero, non revoca questo. Non ritorno alla vita privata, a una 
vita di viaggi, incontri, ricevimenti, conferenze eccetera. Non abbandono la croce, ma resto in modo 
nuovo presso il Signore Crocifisso. Non porto più la potestà dell’officio per il governo della Chiesa, 
ma nel servizio della preghiera resto, per così dire, nel recinto di san Pietro. San Benedetto, il cui 
nome porto da Papa, mi sarà di grande esempio in questo. Egli ci ha mostrato la via per una vita, 
che, attiva o passiva, appartiene totalmente all’opera di Dio. 
Ringrazio tutti e ciascuno anche per il rispetto e la comprensione con cui avete accolto questa 
decisione così importante. Io continuerò ad accompagnare il cammino della Chiesa con la preghiera 
e la riflessione, con quella dedizione al Signore e alla sua Sposa che ho cercato di vivere fino ad ora 
ogni giorno e che vorrei vivere sempre. Vi chiedo di ricordarmi davanti a Dio, e soprattutto di 
pregare per i Cardinali, chiamati ad un compito così rilevante, e per il nuovo Successore 
dell’Apostolo Pietro: il Signore lo accompagni con la luce e la forza del suo Spirito.  
Invochiamo la materna intercessione della Vergine Maria Madre di Dio e della Chiesa perché 
accompagni ciascuno di noi e l’intera comunità ecclesiale; a Lei ci affidiamo, con profonda fiducia. 
Cari amici! Dio guida la sua Chiesa, la sorregge sempre anche e soprattutto nei momenti difficili. 
Non perdiamo mai questa visione di fede, che è l’unica vera visione del cammino della Chiesa e del 
mondo. Nel nostro cuore, nel cuore di ciascuno di voi, ci sia sempre la gioiosa certezza che il 
Signore ci è accanto, non ci abbandona, ci è vicino e ci avvolge con il suo amore. Grazie!  


